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    Prologo


    “In nome di nostro Signore Gesù Cristo, anno 1357° della sua nascita, sotto il regno della nostra Signora Giovanna, serenissima, per grazia di Dio, Regina di Gerusalemme e di Sicilia, del ducato di Puglia, del principato di Capua, contessa di Provenza, Forcalquier e Piedimonte, anno quattordicesimo del suo regno, giorno primo del mese di gennaio, presso il palazzo della città di Fondi, Io Jacobo figlio di Anatolio di Ytri…”


    I fogli pieni di polvere e di tarli, a stento lasciano decifrare quello che sembra essere l’inizio di un racconto. Inizia così il libretto (o meglio singoli fogli sparpagliati) trovato in un buio sotterraneo della chiesa di S. Michele Arcangelo di Itri.


    Alcuni operai ammucchiano calcinacci, pezzi di legno e altre cianfrusaglie per la discarica. Un armadietto sgangherato, da cui i tarli salutano la luce del sole, giace sul pavimento pronto per essere scaricato. Appena un operaio lo sposta, l’armadietto si sfascia, le pareti crollano, diversi pezzi, stoffa e tanti fogli di carta finiscono svolazzanti nel sotterraneo semibuio. Un operaio imprecando cerca, con la pala, di raccogliere calcinacci, stoffa, fogli di carta e di sistemarli sulla carriola per trasportare tutto alla discarica. L’altro operaio, invece, recupera almeno i fogli di carta e ne fa una pila. Continuano i lavori di sbancamento del sotterraneo. Qualche giorno passa. La ditta finisce i lavori, l’operaio si ricorda dei fogli di carta messi in un angolo e avvisa la signora Maria, custode delle chiavi della chiesa.


    Un signore, un turista, con una macchina fotografica, parlando con la signora delle chiavi, chiede se può entrare per fare delle foto. La signora risponde che la chiesa è aperta a tutti. Il turista entra, fa tante foto, perde anche del tempo per cambi di obiettivo, la signora fa un tintinnìo con le chiavi. Quello con l’aria da turista comprende che si è fatto tardi; si accinge a prendere il cavalletto per le foto e lentamente esce. Nel frattempo la signora, che con l’altra mano regge i fogli di carta, cercando di chiudere la pesante porta della chiesa, si rivolge al turista se nel frattempo potesse prendere i fogli per avere la mano libera di inserire la chiave nella serratura. Operazione eseguita, tutto andato bene. Il turista con il cavalletto e con i fogli resta lì in attesa. La signora, sembra avesse fretta, dice al turista delle carte, visto che le ha già in mano, se le può pure tenere. E va frettolosamente via. Il turista resta fermo un pò frastornato. Dopo qualche minuto va a deporre l’apparecchiatura e i fogli nell’auto parcheggiata dietro la chiesa. Con calma si siede su una panchina vicina, si asciuga il sudore, beve un po’ d’acqua da una bottiglia, contempla il panorama e l’ambiente intorno, osserva i pochi passanti.


    L’uomo con la macchina fotografica non è un turista; ne ha solo l’aria straniera. E’ un cittadino di Itri, tornato a vivere in paese dopo quarantacinque anni di vita all’estero, in Francia. Era andato via prima di fare il militare ed è tornato dopo una vita di lavoro quando ha ricevuto le prime rate della pensione. Alloggia nella vecchia casa che i genitori gli hanno lasciato alla loro morte, nel centro storico, nei dintorni del castello.


    Torna a casa con la macchina fotografica, il cavalletto e quei fogli polverosi. Non vuole buttarli al primo cassonetto, è curioso. Nel pomeriggio impiega molto tempo a metterli in fila. Alcuni fogli hanno una numerazione, altri no. Impiega molto tempo, ma la curiosità è come un tarlo nel cervello. Quando ha la sensazione di essere riuscito a metterli in fila, smette e inizia a leggere.


    Dopo le prime pagine si rende conto di essere di fronte al racconto di una persona contemporanea ad alcuni avvenimenti. Anzi leggendo con calma, comprende che il racconto è di una persona che ha partecipato a tanti di quegli avvenimenti narrati. Dopo qualche giorno di dubbi, si convince che sarebbe stato opportuno trascrivere alcune pagine per renderle comprensibili. Da giovane il nostro apprendista turista aveva studiato latino, greco ed era appassionato di storia medioevale. Tornano in mente tutte le antiche letture.


    I fogli sono parte di un piccolo volume stampato probabilmente alla fine del 1600. Il nostro apprendista turista trascrive, dalla seconda pagina:


    “In nome di nostro Signore Gesù, nel pieno delle facoltà mentali e corporali, Io (Jacobo) Giacomo…, racconto quanto di vero ho vissuto servendo il mio padrone Nicolò e suo figlio Onorato, signori Caetani, conti di Fondi …”


    Il nostro turista, ex emigrante, mette in ordine diverse pagine. Tante sono mancanti, il racconto è lacunoso. Non si perde d’animo e decide di integrare lui, di sua iniziativa, con nuove ricerche inerenti l’argomento storico. Il racconto, le vicende narrate da (Jacobo) Giacomo diventano parte integrante di uno spaccato di vita di un’epoca che ha avuto molta influenza sulla popolazione del territorio per tante generazioni.

  


I

Anno Domini 1338 In illo tempore

“De mense Octobris orta fuit discordia inter
Cayetanos et Itrenses”

Aria calda, portata dal libeccio, poggiava sulle
colline. Gli alberi di ulivo promettevano di nuovo un buon
raccolto. Le vigne avevano dato abbondante uva, come le stagioni
passate. I campi secchi, spogliati del grano, aspettavano la nuova
semina. Le capre si muovevano all’abbaiare dei cani e ai fischi dei
pastori. Era ottobre. La stagione calda aveva lasciato asciutti i
solchi sulla terra screpolata. L’aria salmastra lasciava percepire
la presenza del mare nelle vicinanze.

Passi pesanti e ritmati, voci concitate, nitriti
di cavalli ruppero la quiete del mattino. Uomini ordinati in fila
con armature lucide al sole del mattino, cavalieri con lunghe
lance, muli carichi di attrezzature, carri pieni di balestre e
corde, persone a piedi, coperti di stoffa dello stesso colore, con
scudi e con elmi; altre persone in fila disordinata con sulle
spalle archi e frecce, bastoni, travi, camminavano con passi veloci
e ritmati in una lunga fila rumorosa e minacciosa. Da dove
venivano? L‘antica via selciata indicava la provenienza:
Cayeta.


GAETA

La città nacque con l’afflusso delle popolazioni
che fuggivano dalle invasioni e dalle devastazioni barbariche. I
bizantini ne fecero una base navale per il controllo della costa
del mar Tirreno. Per un paio di secoli fu governata dai comandanti
inviati da Costantinopoli, poi con la crescente debolezza
dell’impero bizantino si rese autonoma, come le altre città della
costa Napoli, Amalfi, Salerno. La città acquistò la sua completa
indipendenza dopo l’anno 916, quando una grande coalizione di
eserciti, voluta dal papa Giovanni X, sconfisse i saraceni che si
erano stanziati alla foce del fiume Garigliano. Il papa in
ricompensa concesse i territori da Fondi al Garigliano a Giovanni
I, figlio di Docibile, il quale prese il titolo di Duca di
Gaeta.

Il ducato restò in vita per circa due secoli, nel
corso dei quali la città ebbe un considerevole sviluppo economico
attraverso i ricchi traffici marittimi. Venne coniato una propria
moneta, il follaro. Le sue navi
veleggiavano per tutto il Mediterraneo, intratteneva rapporti
economici e politici con tutti i popoli che vivevano lungo le
sponde del Mare Nostrum.

Essa difese la sua libertà durante tanti assedi.
Politicamente gli amministratori furono abili nell’intrattenere
rapporti in modo lodevole e a vantaggio della repubblica nelle
controversie tra papato e i ducati longobardi. L’autonomia politica
si tradusse in leggi e propri istituti giuridici civici.
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Fig. 1 Rappresentazione di
Gaeta da una stampa del sec. XIV

Con la conquista normanna della città, avvenuta
nell’anno 1140, ad opera del re Ruggero II, della dinastia degli
Altavilla, Gaeta perse la sua autonomia. Tutto il territorio del
suo ducato fu diviso in due: da una parte la città di Gaeta con il
suo circondario e dall’altra il territorio da Fondi al Garigliano,
che, amministrato da una famiglia normanna, divenne contea di
Fondi. Il re fu benevolo nei confronti della cittadinanza di Gaeta
e le lasciò numerosi privilegi come ad esempio una autonomia
politica e una moneta propria.

Gaeta divenne città di confine tra il regno
normanno e lo Stato della Chiesa. In questo periodo, così come
durante la dominazione sveva (1194 – 1266), la città ricoprì un
ruolo secondario, ma durante il periodo angioino (dal 1266) tornò
alla ribalta, sulla scena del Regno di Napoli. I cantieri navali,
durante il regno dei primi re angioini ebbero un grande sviluppo:
ai costruttori locali arrivarono i primi ordinativi di navi da
guerra. Si riparavano e si costruivano navi. Gaeta diventò
strategicamente importante.

La struttura sociale della popolazione, circa
ottomila persone, era dominata da una società mercantile, ricca e
colta, intraprendente e sveglia, che mandava i figli a studiare
all’università di Napoli. I re angioini cominciarono a trarre da
Gaeta persone colte, capaci e preziose per la burocrazia locale,
per quella provinciale e centrale. Tanti personaggi di Gaeta furono
scelti per servire il re e lo Stato.

Marinai, operai addetti ai cantieri, contadini e
un numeroso clero formavano il restante della popolazione. Le
famiglie che avevano il controllo dei commerci avevano anche il
controllo amministrativo della città.

I cittadini di Gaeta erano dediti al commercio e
ne traevano enormi ricchezze in tempo di pace e di guerra.
Anticipavano i pagamenti delle gabelle e tasse, pur di mantenere i
rapporti servizievoli con la casa regnante. Gli anni di fine XIII e
di inizio XIV secolo furono contrassegnati da una cospicua e
costante partecipazione alle attività di espansione e di difesa
dello Stato, da una intensa attività commerciale e industriale e da
diffusa prosperità. Un forte spirito civico animò gli abitanti. I
cittadini furono sostanzialmente uniti. Il re concesse alla
cittadinanza di eleggere il sindaco e altri rappresentanti
dell’amministrazione civica.

Queste concessioni avvennero all’inizio del XIV
secolo in connessione col clima spirituale del tempo. Il pensiero
dei francescani minori si diffuse in tutta Italia e naturalmente
nel regno meridionale, ma a Gaeta ebbe una forte influenza. Il
populus o universitas hominum civitatis
Gaiete acquistò nuova importanza e si sentì il bisogno di
raccoglierne la volontà o direttamente nell’assemblea generale o
mediante rappresentanti liberamente eletti. Furono nuovamente
eletti i giudici e gli altri elementi delle civiche istituzioni.
Dopo l’elezione, essi dovevano avere dal re la conferma della
nomina e prestare giuramento nelle mani del capitano della città.
Contemporaneamente i cittadini riscoprirono il gusto di legiferare,
per mezzo dell’antico consiglio popolare e cominciarono a
rieleggerlo.

Gaeta si poteva dotare, a spese della
cittadinanza, anche di un exercitus,
ossia di una piccola armata, usata nelle controversie di mare e
anche per quelle di terra. A volte, per un periodo di tempo
determinato e secondo l’importanza della missione, veniva chiesto,
a pagamento, il servizio di un capitano e di una compagnia di
soldati mercenari, i quali, oltre alla ricompensa per la missione,
avevano mano libera nel saccheggio e nelle violenze dei paesi
assaliti.

Il Consiglio Popolare
decise

Un pomeriggio di ottobre, numerosi contadini
arrivarono sudati, stravolti, impauriti e feriti. Raccontarono
degli scontri avuti con i contadini e pastori di un altro paese.
Raccontarono della prepotenza subita. Raccontarono delle violenze.
Raccontarono delle offese. Tutto era accaduto perché loro
asserivano che un certo tenimento era
nel territorio di Gaeta e gli altri asserivano essere nel loro
territorio.

I rappresentanti del popolo riunirono il Consiglio
popolare. La discussione fu lunga e concitata. “A violenza si
risponde con più violenza. Come si permettono di accaparrarsi un
nostro tenimento. Meritano una
risposta violenta. Facciamo vedere a quei bifolchi, a quei figli di
famuli, a quei servi, chi siamo noi.
Li faremo tornare di nuovo servi come erano una volta. Andiamo e
distruggiamo quelle casupole. Ammazziamoli tutti. Diamo una lezione
che non scorderanno.” Fu deciso che a quei bifolchi bisognava
impartire una lezione che non avrebbero dimenticato: marciare con
l’exercitus, distruggere, incendiare,
ammazzare.

All’alba si radunarono cavalieri con armature e
lance, i fanti con armi leggere, i pedoni, i tanti volontari
avvezzi alle armi, tanti contadini armati di bastoni e forconi,
pieni di rancore per le botte ricevute giorni prima. Erano tanti e
tanti e si avviarono con il clamore della popolazione soddisfatta.
Dove andava questo variopinto e minaccioso “exercitus maximus”?

L’antica via selciata indicava la direzione, il
Castro de Ytri.

ITRI

Itri sorge su una collina dei monti Aurunci, lungo
il tracciato della antica via Appia. Il primo riferimento ad una
persona abitante a Itri, Stephanus Itranus, risale al 914
(Codex Diplomaticus Caietanus, vol. I, doc.
n. 22), ma solo nel 1024
(ibid., doc. n. 146), la menzione di
un territorium itranum, fa pensare
alla nascita di un castrum, confermata
da un atto del 1054, da cui si evince che il castro segue le
vicende del ducato di Gaeta (C.D.C., vol. II,
doc. n. 196).

Nel 1140 Itri è inquadrata nella contea normanna
di Fondi e resta sotto il dominio della famiglia Dell’Aquila, con
qualche interruzione, fino al 1299, quando diviene possesso della
famiglia Caetani e segue le sorti della contea di Fondi.

Le prime abitazioni furono edificate attorno alla
chiesetta di S. Angelo (S. Michele Arcangelo), quando ancora era
territorio del Patrimonium di S.
Pietro nei secoli VIII e IX. Quando il territorio diventò
parte del ducato di Gaeta, venne costruita una torre sul versante
ovest della collina e le mura attorno alle abitazioni. Altre torri
furono edificate dai duchi di Gaeta all’inizio del XI secolo. Nella
seconda metà dell’ XII secolo i normanni integrarono le singole
torri unendole in un castello e riedificarono la chiesa di S.
Angelo, nella situazione che abbiamo ancora. A valle, lungo la via
Appia, proprio sotto il castro, nell’anno 1324 venne edificato il
convento di S. Francesco (una costruzione imponente, oggi sede del
comune del paese), in contrasto con le misere abitazioni lungo la
strada. Un monastero femminile era situato in località S. Martino
di Pagnano, a circa due miglia dal castro, verso Gaeta, lungo
l’antica via Appia. Le mura possenti del castro racchiudevano le
chiese, il castello e tante piccole abitazioni con strade strette e
ripide. Vari torrenti solcavano la vallata e portavano l’acqua
piovana verso il mare.

Gli Itrenses traevano
il sostentamento vitale dalla pastorizia e dall’agricoltura. Le due
chiese, S. Angelo e Santa Maria e poche altre famiglie possedevano
larga parte dei terreni coltivabili che venivano concessi in
affitto. Gli altri abitanti erano contadini, mezzadri e braccianti.
Pochi gli artigiani. Si lavorava il legno, la muratura. La concia
delle pelli e la produzione della lana erano attività molto
praticate. Qualche fabbro riparava attrezzi agricoli e qualche
altro riparava i tetti delle abitazioni costruite in legno.

I contadini, i braccianti e i lavoratori della
terra, per svolgere le loro attività nelle campagne, uscivano
all’alba dal castro, accompagnati da animali da soma e vi
rientravano la sera al tramonto, stanchi e affamati. Cicoria,
legumi, fichi secchi e pane nero erano i pasti che li attendevano.
Qualche volta non c’era niente. E poi subito a riposare per il
nuovo giorno di fatica. Quelli che vivevano di pastorizia
lasciavano le famiglie nel castro e vivevano per settimane con il
bestiame sulle montagne di Campello e sui pascoli collinari;
passavano le notti in capanne e in pagliai.

I terreni coltivabili e redditizi, quelli
situati in pianura appartenevano alle popolazioni dei paesi
viciniori. Agli abitanti di Ytri era stato lasciato solo terreno in
montagna e collina, senza alcuna sorgente d’acqua. Quella
disponibile era solo quella piovana che si raccoglieva nelle
cisterne del paese e nei pozzi delle campagne. Da queste colline
aspre e aride gli itrani, con pazienza, costanza e caparbietà,
riuscivano a trarre l’olio che veniva consumato dalla popolazione.
Erano attivi in Itri numerosi montani
(frantoi) e l’olio, di qualità pregiata, veniva commercializzato
dai gaetani nelle piazze di tutto il Mediterraneo. In una pergamena
dell’anno 1333, vengono nominati cittadini di Itri e di Gaeta che
commerciavano l’olio

“Matteo di Pietro de Roberto
e Pietro di Bartolomeo de Abbate, cittadini di Itri, ricevono la
somma di tre oncie di gillati d’argento (monete dell’epoca)
da Goffredo di Castagna cittadino di Gaeta,
per il traffico di olio da vendere nei principali porti del Medio
Oriente”. (Codex Diplomaticus Caietanus, Vol. III, doc. n.
96).

Gli alberi di ulivo erano il bene che veniva
protetto gelosamente con grandi sacrifici. Gli itrani producevano
anche vino per il consumo familiare. Alberi di carrube dominavano
il paesaggio e producevano frutti usati come mangime degli animali
da soma e, in casi di necessità, anche dagli uomini. Poche persone
armate erano preposte a guardia del castello e delle principali
porte del castro, che, di notte, venivano chiuse.
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Fig. 2 Il castro di Itri nel
sec. XIV

Gli abitanti non avevano diritto di eleggere alcun
rappresentante della vita pubblica. Essi erano soggetti in tutte le
decisioni della comunità al feudatario, che risiedeva a Fondi.
Poche persone sapevano leggere e scrivere: i membri del clero,
qualche capofamiglia più abbiente e qualche persona indicata dal
feudatario, che teneva la contabilità delle merci e dei
tributi.

Le famiglie più possidenti erano quelle che
avevano voce e ascolto presso il feudatario, il conte di Fondi. Lui
designava chi doveva amministrare la giustizia e dirimere le
controversie tra gli abitanti, chi doveva tenere sotto controllo la
vita pubblica e chi doveva riscuotere i tributi della comunità.
Pagavano le tasse annuali come gli altri paesi vicini. Fondi, il
paese maggiore della zona, pagava 42 once d’oro, Lenola 8,
Monticelli, l’odierna Monte S. Biagio, 10 e Campodimele 11. Il
feudatario aveva a suo servizio un exercitus professionista, composto da cavalieri,
fanti, pedoni e volontari. In cambio aveva il compito di difendere
il castro e la popolazione da aggressioni esterne e per questo
compito riscuoteva le tasse. Le chiese e il numeroso clero erano
sotto la giurisdizione della diocesi di Gaeta.

Gli Itrani erano persone rudi e fieri. Abituati
alla fatica e al sudore, subivano, senza ribellarsi, angherie e
sfruttamento dai proprietari delle terre ed erano feroci c
[...]
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